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	NOVENA DI
NATALE

	IL VERBO 

SI È FATTO CARNE 
Voce del verbo

GUARDARE 




	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


INNI E CANTI
1 Inni e canti sciogliamo fedeli al divino eucaristico Re; egli ascoso nei mistici veli cibo all’alma fedele si diè.

Rit. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora; per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. (bis)

2 Sotto il velo che il grano compose su quel trono raggiante di luce, il Signore dei signori s’ascose per avere l’impero dei cuor.
Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.
Introduzione

Quest’anno saremo accompagnati nella Novena dal VERBO. La parola verbo deriva dal latino verbum, che è la parola per eccellenza; nella grammatica italiana, invece, il verbo è quella parte di una frase che ne indica l’azione principale, lo stato l’esistenza, il modo di essere… noi diciamo voce del verbo e poi utilizziamo l’infinito del verbo stesso: e così voce del verbo essere.. voce del verbo avere… voce del verbo esistere… 
Ma sappiamo anche che Verbo per noi è Dio: “In principio era il Verbo, e il Verbo si è fatto carne”; con queste parole Giovanni comincia il suo Vangelo facendoci risalire al di là del nostro tempo, fino all’eternità divina. È nella stira del Verbo che l’uomo può vedere la gloria di Dio e a chi accoglie il Verbo fatto carne viene donato il potere di diventare figlio di Dio. In questi giorni avremo dei verbi particolari su cui meditare, e che cercheremo di fare nostri, sino ad arrivare al giorno di Natale per poter esclamare, con la massima esultanza: “Voce del Verbo… Gesù!”
	GUARDARE


Sansone, Giovanni Battista, Gesù… la loro nascita è annunciata dall’apparizione di un angelo! Proviamo ad immaginare questa figura così eterea impalpabile: l’angelo del Signore… bellissimo, di grande splendore, riflesso dello splendore di Dio. Possiamo provare ad immaginare l’angelo che rivelò a Giuseppe che sarebbe diventato padre… e ancora gli angeli che nella notte santa hanno annunciato ai pastori la nascita del Salvatore del mondo… angeli… luce, intensa e meravigliosa.
	MEDITAZIONE


Il quadro che contempliamo quest’anno per avere qualche spunto nel nostro cammino verso il Natale di Gesù ha una caratteristica che subito lo qualifica: ha due grotte. C’è la grotta tradizionale, con l’asino e il bue, e in basso, ai piedi del dipinto, la grotta con i conigli. I conigli, che danno il nome a questo Presepe, sono nel quadro ma fanno parte a sé: hanno la loro grotta, il loro pezzetto di terra, non guardano verso l’altra grotta; potrebbero essere benissimo toli dal quadro oppure il quadro tolto a loro e non succederebbe nulla. 
La nostra prima impressione è che siano stati messi lì per un puro gesto estetico, senza aver nulla a che fare con il Mistero che viene rappresentato. Vorrei fare ancora due piccole osservazioni si conigli. 
Per noi si tratta di un animale di pavidità e lo vediamo come il timido che sempre si dà alla fuga. Stranamente nella Bibbia il coniglio è considerato un ruminante perché (gli agiografi non lo sapevano) deve continuamente levigare i denti che sono a crescita continua. Fermiamoci allora sui conigli.. Cosa rappresentano? Io penso la nostra distrazione ed anche la follia del nostro mondo. 
La distrazione è oggi l’insidia più grave che minaccia la fede cristiana dell’Occidente. Un Occidente che è sempre più intento a ruminare su se stesso e non si accorge di nulla: né della sua decadenza né di tutto ciò che succede intorno. Ci si può trovare, come i nostri coniglietti, nel bel mezzo del più grande Mistero e non ce ne accorgiamo. 
La mancanza di attenzione mina la nostra vita. 
La prima cosa da fare è stare attenti; ma lo faremo davvero oppure è il solito annuncio del Tempo di Avvento? 
Di Gesù non ci parla nessuno di coloro che contano e che fanno opinione: allora non c’è? Allora posso perdermi dento la crisi economica e non pensare ad altro? Non sta succedendo niente di importante? 
Ecco la prima domanda: cosa sta succedendo di importante? 
Debbo cercare di guardarmi attorno. 
Mi chiedo: come mai è diventato così difficile accorgersi delle cose e delle persone? Perché la riflessione è così penalizzata a favore di una corsa né voluta, né programmata, ne con una meta precisa? Come può essere che non ci sia più tempo per nulla di ciò che conta e che fa la grandezza della vita? Siamo davvero come i conigli? 
C’è un particolare nel quadro che non deve sfuggire, perché è la nostra speranza: solo Gesù bambino rivolge lo sguardo verso i conigli. 
Questo Bimbo non guarda sua Madre, non è abbagliato dalla grandezza di ciò che lo circonda, ma è attratto dai conigli. 
Ebbene, Gesù ci ama anche se siamo conigli. Questa certezza ci rimette in moto e fa sì che il nostro cammino non sia né ingenuo, né di poco conto e soprattutto non sia un vagare senza meta. Saremo anche conigli, però siamo conigli che attirano l’attenzione e l’affetto di Colui che promette la salvezza e che finirà in Croce al posto nostro. Al termine delle nostre folli corse non c’è il baratro ma la Misericordia. Allora dobbiamo aprire gli occhi e cominciare a guardarci attorno, senza paura e con tanta compassione. Attorno a noi, in questi giorni, vedremo ancora una folla quasi impazzita, sentiremo ancora persone importanti che litigano come ragazzini incuranti di ciò che li circonda, sentire tante parole inutili; anche in chiesa rifiorirà la retorica di un annuncio che sembra una favola, bella, ma d’altri tempi. 
Per tutto questo noi dovremmo avere una grande compassione come quel Bimbo che stiamo aspettando e che, incurante del resto, guarda con amore dei poveri conigli che non sanno quello che fanno.
	MAGNIFICAT


Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, et in sæcula sæculorum. Amen.

Preghiera 

Signore Gesù, non riesco a comprendere 
questo lottare con tutte le forze per voler apparire, 
senza preoccuparsi di ferire chi cristiano lo vuole proprio essere, 
testimoniandoti con la vita! 
No Signore mio, non capisco… 
aiutami, illuminami, fammi capire
perché tutta questa corsa al predominio di tutto e di tutti. 
Non voglio apparire, non voglio primeggiare, 
voglio essere al servizio Tuo e della Chiesa, 
ma questo evidentemente dà fastidio, e non capisco perché. 
Perché tanta cattiveria, 
perché trasformano la tua casa in un posto dove si può giudicare la gente senza preoccuparsi delle conseguenze che porta, 
dove si giudica senza appello, dove si cerca la soddisfazione personale. 
Non capisco mio Signore… 
ti supplico aiutami a capire, 
aiutami a non apparire, 
ma a guardare Te, 
per essere come Te.            Amen.
Padre nostro

	BENEDIZIONE
EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

VENITE FEDELI
1 Venite, fedeli, l'angelo ci invita, venite, venite a Betlemme.

Rit. Nasce per noi Cristo Salvatore. Venite adoriamo, venite adoriamo, venite adoriamo il Signore Gesù.

2 La notte risplende, tutto il mondo attende, seguiamo i pastori a Betlemme.

3 La luce del mondo brilla in una grotta: la fede ci guida a Betlemme.
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TU CHE IL MIO NULLA

1 Tu che il mio nulla ben comprendi, o Dio, d’abbassarti non temi fino a me. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te.

2 Vo’ che la tua bontà, dolce Signore, mi faccia grazia di viver nell’amore. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme,

	GUARIRE


Giovanni battista è in prigione e cerca notizie su Gesù. Rimane perplesso perché Gesù non si sta comportando da giustiziere come sperava.

Gesù capisce le perplessità Giovanni e tiene a rassicurarlo.

La risposta che gli manda, tradotta nel nostro linguaggio, dice così: “ Non temere, guarda i segni che faccio e vedrai che corrispondono a quelli preannunciati dal profeta Isaia riguardo al Messia, ma io non opero come tu pensavi che avrei fatto. Io faccio una cosa del tutto nuova, che non potevi prevedere.

Pertanto non ti scandalizzare di me e fidati. So quello che faccio”.
	MEDITAZIONE


Nell’icona c’è una grande abbondanza di natura; il gusto pittorico si concede una precisa attenzione ai particolari. Si vede che il nostro Girolamo dai Libri era, prima di tutto, un eccezionale miniaturista. In questo quadro ha lascito dei tocchi deliziosi: il paesaggio sullo sfondo, le piccole felci sulle pareti della grotta (quella grande), la precisione dei fiori del melograno, la qualità delle rocce, le case del piccolo villaggio sul fondo, i due viandanti, e la cura di infiniti particolari; tutto in un tripudio di colori.

Che ha a che fare tutto questo «paesaggio» con il Natale di Gesù?

Nel Natale celebriamo il Mistero dell'Incarnazione del Verbo, cioè della sua Parola che diventa carne e si fa “mondo” nella vita di Gesù di Nazareth.

In un certo senso, con l'Incarnazione del Figlio, Dio è entrato nel cuore del mondo. Era dal momento della creazione che si era, per così dire, assentato.

Con la creazione Dio ha fatto un passo indietro; noi vediamo solo l’opera, e non Colui che l'ha creata. Il mondo è l'impronta del passaggio di Dio e per questo finisce per mettere in luce più la sua assenza che la sua presenza.

Se uno vede l'impronta che lascio nella sabbia vuol dire che sono già da un'altra parte; magari nelle vicinanze, ma solo la mia assenza permette di vedere l'orma che ho lasciato. In un certo modo, la stessa cosa è avvenuta con la creazione: Dio, creando il mondo, ha stabilito che Lui non è mondo e dunque il mondo non è Dio e Dio è diverso dal mondo. Così è difficile risalire dal mondo a Dio, perché poco si può sapere di una persona, attraverso l'orma lasciata sulla sabbia. L'Incarnazione del Verbo ha cambiato le cose: Dio, in Gesù, è uomo «terrestre», dunque parte del creato e, tuttavia, Signore del creato. 

Salire dal mondo a Dio è diventato più facile con Gesù.

Tutto, ormai, parla di Lui: terra, sassi, pietre, piante, animali, case, fiumi e mari. Ogni cosa non è solo segno del Creatore, ma rimanda necessariamente anche al Verbo Incarnato. Gesù si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo ai figli degli uomini. In Gesù è chiara l'intenzione del Padre di interessarsi al mondo e a tutto ciò che il mondo contiene. 

Il legame tra Dio e il mondo delle cose, delle piante e degli animali non è occasionale, ma diventa stabile e duraturo.

Dio, nel Figlio Gesù, siede a mensa con gli uomini e mangia dei frutti della terra, si bagna dell'acqua che scende dal cielo, contempla i colori attraverso occhi umani; non è più nella creazione solo come Creatore, ma è diventato abitante stabile del mondo. Il mondo non è più tutto e solo umano, ma è divino-umano per la presenza in ogni cosa di qualche brandello del Verbo Incarnato.

Gesù è nel cuore delle cose.

Penso che il Natale ci aiuti nella riconciliazione con le cose del mondo, con le piante, gli animali e con tutto ciò che costituisce propriamente la nostra dimensione creaturale. Se Gesù è nel cuore del mondo, il mondo parla di Lui; non c'è più solo l'impronta di Dio, c'è anche la presenza stabile della sua umanità.

Questa annotazione è ricca di conseguenze; il cristiano è un contemplativo in ogni azione mondana; per noi non esiste il mondo vuoto, fatto di realtà misurabili e riconducibili, in parte o in tutto, solo a formule matematiche.

Per il cristiano l'universo intero, con le sue sterminate galassie, non è misurabile e conoscibile solo con la scienza e con strumenti tecnici. 

L'universo è anche da «vedere», interpretare e, perché no, da dipingere. Gli spazi siderali non sono solo gelido vuoto, gli animali non sono solo realtà della natura, le piante non sono legna da ardere o cellulosa per la carta, ma tutto ciò è anche presenza misteriosa dell'Alleanza di Dio che, in Gesù, ha promesso una trasformazione dei mondi perché nella novità del Regno la presenza del Padre ritorni visibile.

Con Gesù, fatto uomo, Dio si è riconciliato con l'universo; questa visione cosmica dell'Incarnazione non annulla, ma precisa il senso finito dell'umanità di Gesù.

In Gesù il finito racchiude l'infinito; un piccolo pezzo di storia dà un senso compiuto all'intera storia fisica, biologica e umana. 

L’evoluzione del mondo prende forza e significato dal piccolo cuore umano di Dio che ha iniziato a battere vicino a quello di Maria.

Impariamo dalla riflessione di oggi a “guarire” il nostro cuore per cogliere questa “presenza abitante” di Dio in ogni cosa.

	MAGNIFICAT


Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

Preghiera 

È comprensibile, Gesù, la domanda che Giovanni ti formula attraverso i suoi discepoli.

Tu non coincidi con la sua immagine di Messia; annunci un anno di grazia, offri misericordia e perdono e poi entri nelle case dei peccatori, ti fermi a mangiare con loro.

A questo punto è necessario mettere in chiaro, una volta per tutte, se sei veramente l’atteso o se bisogna attenderne un altro.

Tu non fai dichiarazioni altisonanti sulla tua identità di Figlio di Dio, ma inviti a guardarsi attorno e a decifrare i segnali inequivocabili di un mondo nuovo che già si intravede.

Quanto accade non può passare inosservato: c’è un annuncio di gioia che raggiunge i poveri, 

cambiamenti imprevisti che trasformano l’esistenza di persone strappate al loro destino di stenti e di umiliazioni, di sofferenze e di disagi.

Non è solo un’illusione e neppure un sogno impossibile:

chi si affida a te, Gesù, 

chi ti accoglie così come sei,

chi riesce a vederti in tutte le cose, anche quelle piccole

senza scandalizzarsi del tuo amore smisurato,

conosce una vita radicalmente nuova… 

e viene guarito!

Amen.
Padre nostro

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

ASTRO DEL CIEL
1 Astro del ciel, Pargol divin! Mite Agnello Redentor! Tu che i vati da lungi sognar, tu che angeliche voci annunziar,

Rit. Luce dona alle menti, pace infondi nei cuor! (bis)

2 Astro del ciel, Pargol divin! Mite Agnello Redentor! Tu di stirpe regale decor, tu virgineo mistico fior,
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	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


HAI DATO UN CIBO
1 Hai dato un cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà. Nel tuo Vangelo, o buon pastore, sei stato guida di verità.

Rit. Grazie diciamo a te, Gesù! Resta con noi, non ci lasciare: sei vero amico solo tu!
2 Alla tua mensa accorsi siamo, pieni di fede nel mister. O Trinità noi t'invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.
3 Tu hai parlato a noi, Signore, la tua parola è verità: come una lampada rischiara i passi dell'umanità.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Ecco dalla casa di David verrà il Dio Uomo a sedersi sul trono: vedrete e godrà il vostro cuore.
	PURIFICARE


Per prepararci ad accogliere Gesù dobbiamo purificarci da ogni contaminazione di carne e di spirito, purificando il nostro corpo che è il tempio dello Spirito Santo. 

Lui abiterà in noi a condizione che noi provvediamo e lasciamo, alla parola di Dio, di purificare i nostri corpi e quest’ultimo essendo puro potrà diventare quel tempio… Dio non può abitare in un corpo che vive nel peccato.

 
	MEDITAZIONE


Una delle particolarità del nostro quadro, oltre ai conigli, è la presenza di due santi; in qualche maniera questo presepio diventa una «sacra conversazione».

La presenza dei santi Gerolamo e Giovanni Battista non è consona al presepio.

C'è un evidente anacronismo e sembrano entrambi aggiunti per suggerire qualche spunto di meditazione.

Che ci fanno, qui, questi due santi così diversi e distanti tra loro e dal presepio?

D'altra parte i loro gesti e i particolari iconografici che li accompagnano sono così classici ed evidenti che riescono ad aiutarci nella meditazione sul Mistero di Gesù bambino. 

Ognuno di noi è invitato a entrare con loro nel quadro e a mettersi in conversazione con la loro presenza e la loro storia.

Di san Gerolamo sappiamo moltissimo, soprattutto attraverso le sue lettere e i suoi scritti; di ciò che ha fatto di importante; è il traduttore dell'intero Vecchio e Nuovo Testamento in latino. Si notano tre particolari: è cardinale della Chiesa di Roma, si vede il cappello cardinalizio per terra dietro di lui; è penitente, si batte il petto con un sasso e ricorda i suoi lunghi anni trascorsi nelle grotte di Betlemme, vicino alla grotta della natività; infine c'è 1'immancabile leone, in basso a destra, che ricorda una leggenda secondo la quale Gerolamo tolse una spina a un leone ferito e la fiera si ammansì.

Possiamo pensare che anche per noi sia necessaria la penitenza per metterci di fronte al Mistero di Dio che si fa uomo. Ma che cosa significa penitenza? 

Innanzitutto vuol dire avere il cuore puro, assetato di verità, libero da pregiudizi e da interessi personali.

«Beati i puri di cuore perché vedranno Dio»: dunque beati coloro che, avendo il cuore puro, possono vedere Dio in un bimbo che nasce. 

La vera penitenza è l'umiltà, ce lo richiama il cappello cardinalizio lasciato per terra, quell'attitudine a riconoscere a Dio il suo posto e a se stessi il proprio.

Gerolamo è in ginocchio di fronte a un bambino nato da poco; il grande, il penitente, davanti al Dio fatto uomo si fa piccolo e socchiude gli occhi, pronto a riconoscere il Mistero.

II cuore si purifica attraverso un cammino di conversione al Vangelo; credere al Vangelo è l'unico modo per «far parlare» il Natale di Gesù.

Come avviene la conversione del cuore? 

In molti modi, ma in uno in particolare, possibile a tutti e importante. 

Si tratta della conoscenza e dell'amore verso le Sacre Scritture. 

Gerolamo diceva: «L'ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo».

Non si può dare al Natale il significato che più ci aggrada: è nella Parola che si coglie l'autentico significato del Natale di Gesù. 

Purtroppo per molti cristiani non è così: la passione per il Vangelo è fragile e non gli si dà il giusto valore.

Bisogna andare incontro al Signore che viene, tenendosi ben saldi al «Libro in mano». ,

Nel cuore di Maria il Verbo si è fatto carne; la stessa carne che si è fatta Parola nella Bibbia.

Se pensiamo di sapere già che cosa significa il Natale, perché lo abbiamo vissuto tante volte, compiamo una delle più clamorose ingenuità. 

Gesù si manifesta a coloro che sanno accostarsi alla Sacra Scrittura. 

Allora sarà il Vangelo lo strumento necessario per arrivare a capire il Mistero divino-umano che è nascosto nel cuore di Dio.

Assieme all'umiltà, Gerolamo ci suggerisce la mitezza. 

La presenza del leone ci ricorda che per arrivare a Dio con sincerità di cuore è necessaria questa virtù.

Natale, tempo del silenzio: è il silenzio richiesto per ascoltare Dio che parla.

L'uomo mite non alza mai la voce, eppure comprende tutto; non cerca il potere eppure arriva ovunque; sa farsi da parte eppure non resta mai a mani vuote. Non bisogna lasciar cadere questo invito alla mitezza; i miti, infatti, possederanno la terra. Cosa significa? 

Vuol dire che ai miti è promesso l'ingresso nel Regno di Dio. 

Proprio perché non spingono gli altri a entrare, i miti entrano nel regno con dolcezza. Bisogna ammansire il leone che è dentro di noi. 

L'aggressività in tutte le sue forme non si addice all'incontro con il bimbo che crescerà mite e umile di cuore.

Nel silenzio che stiamo cercando di fare in questi giorni troveremo anche (se la nostra ricerca sarà sincera) l'umiltà e la finitezza del cuore perché il Signore non ama il clamore e la violenza. 

Il leone che è in noi esprime sempre aggressività, ma questa aggressività deve lasciare il posto alla gioia contenuta e dolcissima di chi vuole amare e conoscere Gesù.

Il cammino cristiano non è mai feroce, né contro di sé, né contro gli altri.

Sarà il caso di mantenersi umili, in questi giorni, per poter essere degni di mettersi in ginocchio (come san Gerolamo) davanti a colui che si è fatto povero e mite per arricchire e irrobustire ciascuno di noi.

	MAGNIFICAT


O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini, e con forza e soavità disponi ogni cosa: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini, e con forza e soavità disponi ogni cosa: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

Padre nostro
	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

IN NOTTE PLACIDA

In notte placida per muto sentier, dai campi del ciel discese l'Amor, all'alme fedeli il Redentor! Nell'aura è il palpito d'un grande mister: del nuovo Israello è nato il Signor, il fiore più bello dei nostri fior! Cantate, o popoli, gloria all'Altissimo l'animo aprite a speranza e amor!

Se l'aura è gelida, se fosco è il ciel, oh vieni al mio cuor, vieni a posar ti vo' con amore riscaldar: Se il fieno è rigido, se il vento è crudel un cuor che t'ama voglio a te dar, un sen che te brama. Gesù, cullar. 

	Parrocchia della 

CATTEDRALE di PESCIA

18 dicembre 2011



	NOVENA DI

NATALE


	IL VERBO 

SI È FATTO CARNE 
Voce del verbo

CHIAMARE




	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


INNI E CANTI
1 Inni e canti sciogliamo fedeli al divino eucaristico Re; egli ascoso nei mistici veli cibo all’alma fedele si diè.

Rit. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora; per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. (bis)

2 O Signor, che dall’Ostia radiosa, sol di pace ne parli e d’amor, in te l’alma smarrita riposa, in te spera chi lotta e chi muor.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Ecco verrà il Signore, il nostro Protettore, il Santo d’Israele, portando sul capo la corona regale, e dominerà da un mare all’altro e dal fiume ai confini estremi della terra.

	CHIAMARE


Il profeta Geremia annuncia la nascita di un germoglio giusto a cui verrà dato il nome di “Signore nostra giustizia”. Matteo nel Vangelo ci racconta che Giuseppe chiamerà suo figlio Gesù, Emmanuele, Dio con noi… 

Ogni nome ha un significato particolare; ad esempio Giuseppe significa “accresciuto da Dio”, Gabriele “uomo di Dio” e Gesù “Jahvè salva”… 

Ognuno di noi ha un nome che lo identifica … ma Dio ha per ciascuno un nome particolare, un nome con un significato bellissimo, che solo lui conosce e che si rivela un poco alla volta, nella misura in cui si precisa la nostra vocazione. Perché il nostro nome è una chiamata per Dio. 

 
	 MEDITAZIONE


Anche san Giovanni Battista rappresenta nel dipinto un anacronismo storico ha pochi mesi più di Gesù e quindi non può essere presente da adulto nel presepe - ma non teologico.

La teologia ci dice che la Croce che san Giovanni porta con sé e che attraversa l'intero quadro permette una lettura profonda della nascita di Gesù.

San Giovanni guarda ciascuno di noi e ci indica con il dito il bambinello che giace sul manto di Maria; nelle mani tiene un'altissima Croce con issato un cartiglio con scritto: «Ecce agnus Dei, ecce qui tollit pescata mundi».

La scritta non è visibile completamente, ma possiamo conoscere le parole che le pieghe del vessillo nascondono.

Dunque san Giovanni ci indica e ci ricorda che questo bimbo è come l'agnello sacrificale che aspetta di essere offerto. 

È un bambino che è nato per morire e la cui morte sarà prodigiosa quanto la nascita. Nasce per noi, morirà per noi.

La nostra riflessione incontra la domanda fondamentale: perché il Verbo si è fatto carne? 

Perché ha voluto essere uomo per davvero, ben sapendo che questo comportava l'essere tolto di mezzo per mano umana? 

Le risposte che la riflessione teologica ha dato a queste domande sono molte e le teniamo sullo sfondo; a noi interessa sapere che la nascita di questo bambino è strettamente connessa alla sua morte.

È una ben strana religione la nostra che nel giorno della nascita di Gesù ripete e celebra la sua morte e Risurrezione; diremo anche a Natale: «Annunciamola tua morte e proclamiamo la tua Risurrezione». 

Per dire che Gesù è nato ne annunciamo la morte.

Di Gesù non possiamo ricordare nulla, nemmeno la nascita, senza dover ricordare insieme la sua morte-Risurrezione.

Perché? Qui sta il Mistero grande dell'Incarnazione: Dio, nel Figlio, ha voluto condividere in tutto la vita umana; anzi, fin dall'inizio il Padre ha pensato l'umanità del Figlio come archetipo dell'umanità dell'uomo e quando l'uomo ha rivoltato la libertà contro se stesso, il Figlio di Dio e dell'uomo non ha abbandonato l'umanità al suo destino, ma l'ha preso su di sé.

La nascita di Gesù è l'inizio della sua condivisione con la vita di ogni uomo. Così in questo bambino indicato da Giovanni Battista noi scopriamo che cosa è l'amore.

Di questo bambino ricordiamo la morte perché anche la sua nascita è necessariamente segnata dalla totale condivisione con gli uomini; tutto in Gesù parla del suo amore e indica cos'è l'amore.

Questo bambino nasce sotto la Croce (che sarà la sua) e crescerà sotto la Croce. Sta scritto: «Ecco l'agnello di Dio che prende su di sé il peccati del mondo».

II latino «tollit» può essere tradotto sia con «toglie i peccati», sia con «prende su di sé i peccati»; il significato più preciso è il secondo.

Gesù non cancella, semplicemente, il peccato: in questo modo lui ne sarebbe totalmente immune. 

In realtà, Gesù prende su di sé il peccato del mondo, si compromette totalmente con il peccato.

San Paolo dice che Gesù è «fatto peccato per noi». 

Questo spiega la sua nascita nell'abbassamento della povertà del presepio.

Gesù per solidarizzare con l'uomo peccatore - lui innocente da ogni peccato - si è caricato sulle spalle i peccati di tutti gli uomini.

Per questo Dio l'ha colpito con la Croce; Gesù si è portato i nostri peccati fin sulla Croce e la sua morte li ha distrutti. 

Il peccato non è più l'ultima parola per l'umanità: la parola decisiva è la misericordia. Per questo la liturgia del Natale dirà: «È apparsa la magnanima bontà del Salvatore nostro Dio».

San Giovanni ci indica il nostro Salvatore; ora sappiamo perché a Natale i cristiani celebrano l'Eucaristia che è memoria non della nascita ma della morte-Risurrezione di Gesù.

Gesù ci salva con il suo amore e il suo amore è condivisione, dono senza alcuna condizione.

San Giovanni indica non solo un bimbo che è Dio, ma proprio perché questo bimbo è Dio, egli ci indica anche l'uomo, la sua strada e il suo valore.

Quel dito di Giovanni impedisce al Natale di essere una bella favola d'altri tempi; ci dice: «Guarda a questo bambino e capirai chi sei tu». 

II Natale ritorna per te e parla di te.

Gesù svela l'uomo a se stesso; «ecce agnus Dei» di lì a non molto diventerà «ecce homo». Questo bambino è destinato a diventare il Crocifisso a cui tutti volgeranno lo sguardo, perché tutti sapranno che solo guardando lui, cioè alzando lo sguardo verso l'amore di Dio, potranno avere la salvezza.

 
	 MAGNIFICAT


O Signore e condottiero della casa d’Israele, che apparisti a Mosè nella fiamma del roveto ardente e gli desti una legge sul Sinai: vieni a redimerci con la potenza del tuo braccio

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Signore e condottiero della casa d’Israele, che apparisti a Mosè nella fiamma del roveto ardente e gli desti una legge sul Sinai: vieni a redimerci con la potenza del tuo braccio

Padre nostro

O Signore, ti chiediamo che il nostro modo di agire sia come il tuo. Donaci, Signore, una fantasia viva perché gli ostacoli non ci impediscano di camminare con Te. Ti chiediamo la forza di accettare gli altri, di saper accogliere le situazioni rare e speciali in cui Tu ci farai dono del tuo aiuto e del tuo amore.

Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

VENITE ADORIAMO

Rit. Venite, adoriamo il nato bambino, il Figlio divino per noi s'incarnò. Sorgete, pastori, che al pari del giorno, coi raggi d'intorno la notte spuntò.

1 O candida notte che i giorni fai lieti, già pria dai profeti di te si parlò: o notte in cui nacque il Verbo del Padre che Vergine Madre in seno portò, in seno portò, in seno portò.
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	NOVENA DI

NATALE


	IL VERBO 

SI È FATTO CARNE 
Voce del verbo

ALZARSI


	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


INNI E CANTI
1 Inni e canti sciogliamo fedeli al divino eucaristico Re; egli ascoso nei mistici veli cibo all’alma fedele si diè.

Rit. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora; per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. (bis)

2 O Signor, che dall’Ostia radiosa, sol di pace ne parli e d’amor, in te l’alma smarrita riposa, in te spera chi lotta e chi muor.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Ecco apparirà il Signore e non mancherà di parola: se indugerà attendilo, perché verrà e non potrà tardare.

	ALZARSI


Immaginiamo la sequenza delle scene. Una fanciulla da poco incinta in viaggio attraverso le colline di Giuda, forse con una carovana; il suo entrare in una casa dove ancora si oscilla tra lo stupore e il pudore di mostrare un evento straordinario; il suo saluto, che fa sussultare il bimbo in grembo ad Elisabetta…

Personaggi visibili: due donne; nei loro grembi, i loro figli…

Maria che si alza in fretta  è il simbolo della Chiesa “risorta” che, in tutta fretta, si muove a portare lieti annunzi al mondo. 

È lei che decide di muoversi per prima: non viene sollecitata da nessuno. 

È lei che s’inventa questo viaggio: non riceve suggerimenti dall’esterno. 

È lei che si risolve a fare il primo passo (…). 

Su per i monti di Giudea “in fretta”…”

	 MEDITAZIONE


I due viandanti sullo sfondo, insieme con l'asino e il bue, sono fuori dalla composizione: sembrano non entrare nella conversazione sul Mistero, tuttavia sono molto importanti.

Quei due viandanti - dove vanno? 

Pare che stiano andando al lavoro: certo non sono viaggiatori - l'uno scruta con attenzione la grotta della natività, il secondo è intento a proseguire lungo la sua strada. 

Così se si guardano l'asino e il bue si può notare, in qualche modo, un parallelo con i viandanti; l'asino è assorto a fissare Gesù, mentre il bue sembra distratto e indifferente.

Sono elementi che fanno parte del presepe, ma che forse stanno volutamente ai margini del Mistero.

Quanta gente è vicina al Natale, ma non entra nel Natale.

Il Natale avvolge in modo insistente e quasi petulante ogni cosa per qualche giorno; ma è un Natale innocuo. 

Per chi è preso da altre preoccupazioni, è anche una cosa curiosa e interessante, soprattutto se vista in relazione agli effetti deliziosi prodotti sui bambini. 

Tutto si stempera in un'atmosfera rarefatta: non c'è la presenza del Mistero, ma quella di una sacra rappresentazione.

Un viandante è incuriosito da ciò che accade nella grotta e si mostra indeciso; l'altro neppure si accorge della grotta e prosegue verso la sua fatica quotidiana.

L'asino guarda fisso la Natività e il bue gira il muso dall'altra parte: concede solo uno sguardo con la coda dell'occhio a Gesù.

Potrebbe essere così anche per noi; Gesù magari suscita ancora qualche interesse: a Natale riaffiorano sensazioni passate, qualche certezza in più, ma tutto questo insieme di sensazioni rimane senza nome. 

Non c'è propriamente fede nel Signore Gesù, Salvatore degli uomini e del mondo. Qual è il passaggio da fare? La fede. 

La fede ha un duplice aspetto: da una parte raccogliere in unità tutta la vita in ogni sua parte, anche quelle parti «meno religiose», peccati compresi, dall'altra prende questa unità, che sono io in persona, e, con la forza della libertà, compie l'offerta irrevocabile di sé. Un'offerta che è sacrificio e abbandono, meglio un abbandono sacrificale. 

Che cosa significa? Che ogni parte e ogni istante di me sono posti in Dio.  A Natale non c'è in gioco il sentimento, ma la libertà e Gesù bambino, inerme e povero, mi chiede l'atto decisivo della mia vita: consegnarmi liberamente, costruire un legame con lui, stabile, vitale e perenne. 

Questo atto, che è la fede, l'abbiamo compiuto tante volte; a Natale quest'atto va verificato e rinnovato.

Gesù, a Natale, liberamente si lega alla natura umana: è un atto libero con il quale Dio diventa uomo per sempre. Io rispondo diventando cristiano per sempre. «Questa vita che vivo nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2, 20).

La fede non è un atto per persone distratte o solo incuriosite, ma l'atto di persone libere. Il viandante che tira dritto o il bue che guarda altrove credono di essere liberi perché fanno quello che vogliono: la nascita di Gesù non cambia nulla della loro vita e la libertà va altrove.

Chi, invece, guarda a Gesù è chiamato a rendere piena la propria libertà con il legame della fede che abbraccia Gesù, e un Gesù abbracciato diventa la mia vita. È molto difficile parlarne oggi, perché si è perso il senso della libertà. 

La libertà è vista come «un asino che vola», è concepita come possibilità che non esce mai da se stessa e, per restare libera, resta solo possibile. 

La decisione non è prevista perché a quel punto - si pensa - la libertà non ci sarebbe più. Con Gesù fare «l'asino che vola» non è possibile: l'unico modo per conoscerlo è legarsi il più possibile a lui. Per conoscere Gesù bisogna amarlo, non solo guardarlo, magari intensamente, ma da lontano. 

Per chi crede, il Natale è liberante perché legandosi a Gesù si scopre il valore e il senso vero della libertà.

La nostra cultura della libertà se non è sottoposta a una feroce e graffiante critica rende impossibile la fede. Se continuiamo a confondere le condizioni della libertà con la libertà stessa, la nostra situazione diventa drammatica. Se poter scegliere è la libertà (e non la condizione della libertà), mi trovo senza via d'uscita. II poter scegliere è, in realtà, solo la condizione per poter fare atti liberi; la possibilità della scelta, perciò, è il marchio della finitezza della libertà e non la sua essenza. Dio, libertà infinita, non può scegliere tra il bene e il male.
Purtroppo identificare la libertà con la condizione del suo esercizio (libero arbitrio) porta - fatalmente - alla schiavitù: allargo il limite, creo sempre più possibilità, credendo di allargare la libertà.

In sintesi: Gesù bambino è il mio Liberatore. Se non mi accontento di guardare da lontano, ma gli arrivo così vicino da essere attratto dal legame che vuole costruire con me, scopro, nella fede-legame, la mia libertà.

Davvero questo bimbo, legato a me dall'umanità di Dio, può essere la mia liberazione. 

Solo l'amore, il legame da costruire ogni giorno, mi può portare a godere della libertà.

  
	MAGNIFICAT


O Radice di Jesse, posta a segnale dei popoli: innanzi a cui faranno silenzio i re e che le genti invocheranno: vieni a liberarci, non tardare.
Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Radice di Jesse, posta a segnale dei popoli: innanzi a cui faranno silenzio i re e che le genti invocheranno: vieni a liberarci, non tardare.
Padre nostro

O Signore, dacci la forza di “alzarci in fretta” per raggiungere tutti coloro che incontriamo lungo la strada… ma soprattutto fa’ che in fretta noi possiamo comprendere i bisogni dei nostri fratelli, quelli più soli, i più poveri, i malati…

Non vogliamo che questo sia solo un buon proposito per il Natale che ci apprestiamo a vivere, ma vogliamo che diventi il nostro stile di vita.

Facci alzare quando siamo vinti dalla pigrizia, quando preferiamo restare nel chiuso delle nostre case e delle nostre convinzioni… facci alzare e facci correre, facci lieti annunciatori di Te, così che anche noi, come Maria, possiamo far sussultare di gioia chi incontriamo nella nostra vita.

Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

TU SCENDI DALLE STELLE

1 Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, e vieni in una grotta al freddo, al gelo. (bis). O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar: o Dio beato! Ah, quanto ti costò l'avermi amato. (bis).

2 A te che sei del mondo il Creatore, mancano pani e fuoco, o mio Signore. Caro eletto pargoletto, quanta questa povertà, più m'innamora, giacché ti fece amor povero ancora.
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NATALE



	IL VERBO 

SI È FATTO CARNE 
Voce del verbo

GIOIRE 


	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


TU CHE IL MIO NULLA

1 Tu che il mio nulla ben comprendi, o Dio, d’abbassarti non temi fino a me. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te.

2 Vo’ che la tua bontà, dolce Signore, mi faccia grazia di viver nell’amore. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Il Signore discenderà come pioggia sul vello. In quel giorno spunterà la giustizia e l’abbondanza della pace. Tutti i re della terra lo adoreranno e i popoli lo serviranno.

	GIOIRE


Gioisci! Questo è il senso della formula standardizzata 'Ave'. È la gioia che pervade le letture di oggi. Si gioisce per una presenza, per uno che ci viene donato. È lo sposo del Cantico, immagine splendente di Dio che ci ama; è il Re d'Israele “in mezzo a te” come Salvatore potente. Elisabetta lo riconosce già nel bambino presente nel grembo di Maria; il bambino Giovanni Battista ne accoglie in un rimbalzo gioioso l'effetto salvifico. La gioia della vita è “Uno che è presente.”

	MEDITAZIONE


Nell'iconografia della natività, Giuseppe occupa un posto particolare. 

Nelle icone più antiche viene rappresentato in un angolo, in basso, in genere a sinistra nella composizione.  È seduto e pensieroso. Nel nostro quadro, Giuseppe è in piedi, alle spalle di Maria e, in qualche modo, è al di fuori della sacra conversazione. Chiude un triangolo che racchiude un altro triangolo costituito da Maria, Giovanni e san Gerolamo. Nel mezzo c'è il bambino. Giuseppe è ritto, sotto la Croce tenuti dal Battista, e appoggiato a un bastone. Nell'insieme dà l'impressione di un personaggio attento e perplesso. 

Il suo volto è di quelli che capiscono e non capiscono: da dove viene questo bambino che non è mio? È vero che un sogno mi ha svelato il Mistero, ma, appunto, è stato un sogno. Ci si può fidare dei sogni? Giuseppe, il pensieroso, è l'icona della nostra fede che sa resistere al dubbio e che in questa resistenza matura e si purifica. Giuseppe ci conduce a una fede matura e ci aiuta a credere che questo bimbo è veramente il Figlio di Dio e il figlio dell'uomo. Giuseppe è l'uomo che accetta, contro i mille motivi che avrebbe per non accettare. Pensando alla riflessione di san Paolo sulla fede potremmo dire che Giuseppe rappresenta la fede che ci appare riflessa come in uno specchio deformante. La fede è certamente luce, ma è anche oscurità e fatica. Giuseppe ha vissuto fino in fondo il dramma della fede. Rispetto alla facile abitudine, di stampo intellettualista, per cui la fede è possedere, meglio se ad occhi chiusi, alcune verità, qui ci viene insegnato che la fede è anche passione e lotta, cammino che non sempre è piano e tranquillo e che conosce anche le asperità gioiose della salita. Giuseppe è vero sposo e vero padre, senza essere pienamente sposo e pienamente padre; sta accanto alla donna che ama sapendo che quella donna non è per lui. Accudisce un figlio e si sente rispondere da lui che deve «occuparsi delle cose di un altro Padre». La fede di Giuseppe ci conduce per mano alla fede del Natale. Natale vuol dire nascita, inizio, e di qualcosa che finirà proprio perché è iniziato. Tutto chiaro se non fosse che questa è la nascita di Colui che non ha avuto inizio e che, perciò, non avrà mai fine. È la nascita terrena di Colui che abita i cieli dei cieli; è l'ingresso nel tempo di Colui che è senza tempo; si tiene un bimbo tra le braccia, sapendo che questo bimbo sostiene l'Universo intero. Giuseppe vede tutto ciò e tutto ciò gli dà da pensare. La fede dà da pensare. Una fede che non pensa e da cui non nasce un pensiero è una ben povera fede; certamente non è quella di Giuseppe. La fede nel Natale di Gesù, quella che proclama che questo uomo è Dio in persona, è una fede che lotta per credere e che accoglie con gioia un dono assolutamente insperato e impensabile.

La ragione è abbagliata e riconoscente perché gli viene offerto qualcosa di grande che esalta le sue capacità; la ragione non si sente schiacciata dalla fede, ma scopre la meraviglia e le vertigini che le vengono dalla contemplazione di un fatto così grande e imprevisto.

La fede di Giuseppe nasce da un profondo travaglio interiore; non è una fede ingenua e infantile che non si rende minimamente conto di ciò che gli viene chiesto. Il sì della fede cristiana è sempre un sì maturato, motivato e sofferto perché è un sì vero e decisivo per le sorti della propria vita. 

A Giuseppe è subito stato chiaro che con il suo sì ne andava della vita; per questo pensa e riflette. La sua pensosità è tranquilla e serena, non si contorce nell'angoscia e nel dubbio, perché il cuore è tranquillizzato dall'amore.

Potremmo da oggi invocarlo così: Giuseppe, tu hai vissuto fino in fondo il dramma della fede.  Di te non si conosce neppure una parola, eppure sei stato il custode della Parola.  Hai vissuto con Maria, ma da lei non hai avuto figli. Quante volte hai guardato quel figlio che cresceva e che ti sembrava così normale. Penso che questa attesa a Nazareth deve essere stata una vera scuola per la tua fede. Tu mi appari forte come la fede costruita sulla roccia e mi sembri anche debole e sterile come è la fede quando è messa alla prova. Hai custodito un figlio che non ti ha mai chiamato padre.

Sei stato vicino a Maria e a Gesù, e Gesù non parla mai di te. Tu sei l'uomo del silenzio. Giuseppe a me serve una fede come la tua.

Una fede povera a cui basta poco per affidarsi. Una fede forte che non si spaventa di fronte alle richieste che gli vengono fatte. Una fede adulta che pensa, soppesa e riflette. Una fede amica della ragione a cui riconosce la capacità di percorsi che portano la libertà alla soglia del sì. Una fede bambina che allarga le braccia nello slancio di un amore cui basta poco per infiammarsi.

Una fede concreta che organizza le cose predisponendole con sapienza insieme a una fede sognatrice che è capace di cogliere col cuore ciò che sta la di là delle evidenze materiali. San Giuseppe, padre amoroso di un figlio non tuo, sposo appassionato di una donna che non ti appartiene, custodisci anche la mia fede, fammi strada con il tuo esempio e insegnami con il tuo silenzio discreto il modo di stare accanto a Gesù che hai conosciuto, servito e amato con tutto il cuore.

	MAGNIFICAT


O Chiave di David e scettro della casa d’Israele, che apri e nessuno può chiudere, chiudi e nessuno può aprire: vieni e libera il prigioniero dal carcere ove siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, et in sæcula sæculorum. Amen.

O Chiave di David e scettro della casa d’Israele, che apri e nessuno può chiudere, chiudi e nessuno può aprire: vieni e libera il prigioniero dal carcere ove siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Padre nostro

La gioia ci pervade quando ti vediamo piccolo Gesù, quando ti vediamo dolce ed indifeso lì nell’umile grotta di Betlemme. La gioia, quel sentimento così intenso che nutre e riempie il nostro cuore. Si gioisce quando nasce un bambino…Si gioisce quando ci sentiamo amati…Si gioisce quando realizziamo i nostri sogni, i nostri desideri. Gesù, insegnaci a gioire anche quando tutto sembra andarci storto, quando dobbiamo affrontare il dolore e la malattia…Aiutaci a gioire quando non ne abbiamo voglia, quando ce la prendiamo con te, quando nulla sembra che possa darci gioia! Facci capire che proprio nei momenti più difficili Tu ci sei a fianco… Sì, Tu ci sei a fianco e ci ami: questo solo ci basta per poter GIOIRE… sempre!   Amen.
	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

VENITE FEDELI
1 Venite, fedeli, l'angelo ci invita, venite, venite a Betlemme.

Rit. Nasce per noi Cristo Salvatore. Venite adoriamo, venite adoriamo, venite adoriamo il Signore Gesù.

2 La notte risplende, tutto il mondo attende, seguiamo i pastori a Betlemme.

3 La luce del mondo brilla in una grotta: la fede ci guida a Betlemme.

4 Il Figlio di Dio, Re dell'universo, si è fatto bambino a Betlemme.
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PREGARE


	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


HAI DATO UN CIBO
1 Hai dato un cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà. Nel tuo Vangelo, o buon pastore, sei stato guida di verità.

Rit. Grazie diciamo a te, Gesù! Resta con noi, non ci lasciare: sei vero amico solo tu!
2 Alla tua mensa accorsi siamo, pieni di fede nel mister. O Trinità noi t'invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE

Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 

        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Nascerà per noi un bambino e sarà chiamato Dio Forte. Egli sederà sul trono di Davide suo padre e sarà un dominatore ed avrà sulle sue spalle la potestà regale.

	PREGARE


Le letture del Tempo di Avvento sono pervase da un senso profondo di preghiera, vista come affidamento totale a Dio e come ringraziamento per le opere meravigliose che solo Lui compie. 

Pregare… questo verbo ci riporta al silenzio dell’anima, al silenzio del cuore, perché lontano dai rumori e dal frastuono quotidiano si incontra meglio nostro Signore. 

Ma pregare è anche esplosione di gioia, è anche canto di lode che non può tacere, ma che deve poter essere espresso per far dilagare l’amore infinito di Dio. 
	MEDITAZIONE


Nel quadro la Madonna è di una dolcissima bellezza. 

È tesa e raccolta nella contemplazione del Figlio. 

Le mani sono giunte nel gesto della preghiera. L'intenso raccoglimento di questa figura la fa intendere come una persona totalmente offerta nello slancio della fede. Si affida al Figlio che le è stato affidato e donato in modo misterioso.

Proprio il modo con cui è nato mette nel cuore di Maria la certezza che questo Figlio non le appartiene e che la sua stessa vita è nelle sue mani.

La dolce bellezza di Maria fa trasparire il suo cuore. In questa icona possiamo, allora, comprendere il nostro stesso cuore credente.

C'è un principio mariano nella vita della Chiesa e del credente, e consiste in tre cose:

 l'accoglienza. 

È un termine molto usato, anzi abusato e spesso fa riferimento alla carità verso il diverso. L'accoglienza di cui si parla qui è più profonda: è l'accoglienza della fede. La fede nasce dall'accogliere la testimonianza di qualcuno; il credente raccoglie le sue mani nel gesto della preghiera per accogliere la testimonianza che muove la sua libertà a dire di sì. 

Un sì totale perché la testimonianza non riguarda notizie parziali, ma l'amore. La fede è sempre fiducia in un amore che ti viene annunciato. Solo la fede permette di venire a conoscenza dell'amore. Non ci sono, in amore, certezze che nascono da constatazioni, ma solo certezze che nascono dall'accoglienza perché l'amore lo capisci dopo che hai detto di sì;

 l'arrendevolezza. 

La posizione di Maria, inginocchiata, attenta e a mani giunte, indica che si è arresa di fronte all'evento che sta contemplando. 

Anche qui: il rischio è che l'arrendevolezza sia confusa con la debolezza o con la paciosità un po' melensa che trasuda a Natale. 

Nulla di tutto ciò. L'arrendevolezza della fede nasce dalla forza di un dono totale di sé. Si può dare poco, dare molto o dare tutto. 

Quando ci vuole più forza e coraggio? Quando si dona tutto: ecco l'uomo fedele, l'arreso. «Nelle tue mani affido il mio spirito.» 

È quello che sta facendo Maria. Ha le mani giunte, perché sono mani «da legare»; sembrano inattive, perché con le mani giunte non si può fare nulla. Eppure stanno amando e sono il segno di una libertà così forte che riesce a raccogliere in un gesto la totalità, nell'attimo e nel tempo disteso fino al futuro. 

L'amore è sempre una resa di fronte all'amato, non per debolezza o per paura o per opportunismo, ma per raccogliere tutto e consegnare tutto. 

Diciamo spesso a Dio: «Ti amo con tutto il cuore». Ecco la resa.

 la profondità dello sguardo. 

Gli occhi di Maria sono la testimonianza del miracolo della fede. 

La fede vede ciò che normalmente non si può vedere. 

Non ci sono visioni, immaginazioni, invenzioni, esperienze personali ineffabili (tutto questo può anche far da contorno alla fede), ma la fede è un vedere semplice e prendere atto di qualcosa di grande che è attestato da un testimone. 

Devo accertarmi dell'affidabilità del testimone, ma dall'affidamento in poi c'è l'esperienza del vedere cose mai viste. 

È ciò che faremo a Natale di fronte a un bimbo che, a vederlo con gli occhi del corpo, non ha nulla, proprio nulla, di straordinario, ma che, agli occhi della fede, appare come l'inizio della Misericordia di Dio.

Maria ci insegna tutto ciò; per questo è modello della Chiesa e modello per il percorso di fede di ogni credente.

Allora possiamo pregare Maria e avvicinarci con lei al Mistero del Natale di Gesù.

Maria, tu sei Madre della Chiesa senza esserne l'origine, avvolgi il Figlio che ti tiene nella sua mano. 

Tu sei la fede e la fedeltà che si abbandona: accogli e restituisci. 

Tu sei la fede che capisce e che è luce.

Maria, ho bisogno della tua fede. 

Voglio la luce e voglio Gesù. 

Non lo tieni nella tue braccia, come fa una madre: lo lasci per terra. 

Tuo Figlio è lì; è tuo ma non ti appartiene. 

È sul tuo manto ma è «già» altrove: l'hai donato appena è nato.

Voglio la tua fede, Maria, che lascia liberi, che ama senza pretendere nulla in cambio, voglio una fede con le mani giunte, che non tenga nulla per sé, se non lo slancio del dono. 

Le tue mani sono fatte per essere contenute in altre mani; non stringono, non accarezzano, non possono fare nulla, eppure sono mani cariche di doni. 

Con quelle mani tu ci permetti di prendere tuo Figlio; non difendono Gesù: ce lo lasciano.

La mia fede è diversa: crede di essere forte, ma è solo dura, crede di essere luce, ma è solo bagliore che appare e scompare, crede di essere annunciata, ma è solo organizzata e difesa.

Maria, aiutami a crescere con le tue mani in una fede forte, luminosa, donata gratuitamente

	MAGNIFICAT


O Astro che sorgi, splendore di eterna luce e sole di giustizia: vieni ed illumina chi siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Astro che sorgi, splendore di eterna luce e sole di giustizia: vieni ed illumina chi siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Padre nostro

Signore, Dio nostro, spesso siamo così indaffarati da lasciarti al margine dell'esistenza, dedicando il meglio di noi allo studio, al lavoro, alle faccende di casa, ai doveri sociali ed anche allo svago. 

Il nostro impegno è debole solo quando dobbiamo passare per la porta stretta! 

Signore, insegnami a pregare, insegnami a invocare Dio come Padre, aiutami a capire che Lui mi ama come se io fossi il suo unico figlio.

Signore, conducimi parola per parola, insegnami a santificare nella mia vita il tuo Nome, insegnami a realizzare il tuo regno nelle cose che faccio, nelle cose che dico, nelle cose che penso, con le persone che incontro; insegnami come rimettere ogni cosa nella tua Volontà di Padre… 
          Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

VENITE ADORIAMO

Rit. Venite, adoriamo il nato bambino, il Figlio divino per noi s'incarnò. Sorgete, pastori, che al pari del giorno, coi raggi d'intorno la notte spuntò.

1 S'adempiono alfine, di Dio le promesse; la verga di Iesse, alfin germogliò. Dal sen delle nubi a noi piovve il Giusto che il tempo vetusto cotanto bramò

2 La pace già un tempo promessa ad Abramo, che il germe d'Adamo piangendo aspettò. Venite, adorate in ruvida culla quel Dio che dal nulla il tutto formò. 
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ILLUMINARE




	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


DIO S'È FATTO COME NOI

1 Dio s'è fatto come noi, per farci come lui.

Rit. Vieni, Gesù, resta con noi! Resta con noi.
2 Viene dal grembo di una donna, la Vergine Maria.

3 Egli ci ha dato la sua vita insieme a questo pane.

4 Noi che mangiamo questo pane saremo tutti amici.

5 Noi che crediamo nel suo amore vedremo la sua gloria.

6 Vieni, Signore, in mezzo a noi. Resta con noi per sempre.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE

Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 

        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Betlemme, città del sommo Dio, da te nascerà il dominatore di Israele; la sua nascita risale al principio dei giorni dell’eternità e sarà glorificato in mezzo a tutta la terra, e quando egli sarà venuto vi sarà pace sulla nostra terra.

	ILLUMINARE


Questo bambino che tra poche ore nascerà è un grande personaggio, un re, per il suo popolo e per tutta l’umanità. La sua nascita è circondata di gloria, annunciata da una stella, per farla conoscere anche ai lontani, perché la sua vita doveva e deve illuminare l’esistenza di tutti gli uomini. 

 
	RACCONTO


Finalmente il nostro sguardo si posa sul bimbo che è al centro del triangolo e che è il fulcro della rappresentazione.  Gesù bambino giace sul mantello di Maria: sgambetta gioioso e i suoi occhi sono attratti dai conigli. Gesù non è rivolto verso la Madre e non sembra particolarmente concentrato sull'evento della sua nascita. È un bambino che si comporta come tutti gli altri; è attratto dagli animaletti e sembra quasi distratto rispetto all'atteggiamento raccolto della madre e del padre. Gesù, dunque, non ha nulla di divino: è solo un bimbo appena nato. 

Il nostro problema è quello di riconoscerlo. 

Come si fa a riconoscere Gesù? E un Gesù in quelle condizioni: nudo, piccolo, senza forza, indifeso e offerto?

 Avere un cuore puro. 

La purezza del cuore è un elemento decisivo in vista della fede. 

In che cosa consiste la purezza del cuore? Uno ha il cuore puro quando il suo slancio non è frenato né dalle circostanze esterne né dagli stati d'animo interiori. Il cuore è puro quando è pervaso da un desiderio sincero e dalla volontà di seguire e amare Gesù senza nessun pregiudizio umano.

 Possedere la forza della fede. 

La fede è forte quando si affida a quella particolare evidenza che si scopre quando, in Gesù, ci si affida in totalità al Mistero di Dio che ci è stato rivelato.

Questo bimbo divino diventa immediatamente riconoscibile quando il cuore umano si carica di dolcezza ed è ricco di compassione. 

Il bimbo «offerto» da Maria a tutta l'umanità è già, fin da piccolo, distratto dalle nostre debolezze e, perciò, di esse si fa carico.

Questo bimbo che giace sul manto di Maria è il Salvatore dell'intera umanità.

Non ha nulla, è nudo e sembra aver bisogno di tutto. 

Il manto di Maria rappresenta la nostra umanità e Gesù è totalmente adagiato in essa. Il manto di Maria è duro e freddo come il marmo e insieme è spiegazzato; questa è l'umanità. Il manto di Maria è il segno dell'umanità. 

La Madonna non lo tiene in braccio, ma lo abbandona, inerme, come cibo per l'essere umano che ha fame.

II manto di Maria è anche la patena o l'altare del sacrificio. Gesù nasce, ma i suoi non lo riconoscono; il segno tragico di questo non riconoscimento è la strage inutile di bimbi innocenti.  Una strage che continua ogni giorno e che prende i nomi più diversi. La vita è spiegazzata come il manto di Maria e, dentro ognuna delle sue pieghe, sta questo bimbo che è offerto per la salvezza del mondo.  Nulla, nessuna piega, andrà perduta perché questo bimbo è il Salvatore di ogni cosa. Il bimbo sgambetta ed è molto vivace.  Significa che si rende conto di tutto quello che gli sta attorno.  Gesù è vivo, perché la sua vita rende sensata la nostra, ma noi dobbiamo saper riconoscere in questo bimbo, contento di vivere, la rivelazione del Mistero della vita intima di Dio e, insieme, del nostro essere più profondo. Piccolo e nudo, ma attorno a lui tutti stanno attenti, silenziosi e pronti all'adorazione. Da questo piccolo e misterioso inizio di vita sgorga per ogni uomo la vita che non muore.

Il bimbo è distratto, ma la Madre è attenta.  Così il cristiano deve - come Maria 

 custodire nel cuore, per sempre, il ricordo di questo bimbo che è l'offerta della misericordia del Padre agli uomini e, insieme, è l'offerta dell'umanità a Dio. 

 II manto di Maria è il segno dell'Eucaristia, dono di Dio agli uomini e dono dell'Uomo a Dio.

Il manto marmoreo è un altare dove avviene il «sacro scambio» che salva l'umanità. Per questo il bimbo è inerme; è un piccolo agnello pronto per l'offerta.  Nulla, neppure la Madre, lo trattiene; è di Dio ed è cibo per ogni uomo affamato. E sembra che Gesù quasi lo sappia già.

Sarebbe bello che questa immagine susciti nel nostro cuore una preghiera:

Gesù, vorrei prenderti tra le mia braccia, se non fosse che, poi, l'altare rimarrebbe vuoto.

Ti ringrazio di essere lì: nudo a abbandonato. 

Così la tua presenza è la nostra compagnia e il tuo Corpo diventa il cibo per la vita mia.

Tienimi con te. 

So che basti da solo a sfamare tutta l'umanità, ma so anche che il tuo desiderio è che io diventi cibo come te.

Allora fammi agnello offerto, perché anch'io apprenda da te bambino la forza di donare. 

Perché capisca in fretta che come hai detto c'è più gioia nel dare che nel ricevere.

Vedendo il mantello blu dell'umanità 

vedo già la tunica rossa della tua regalità e ti chiedo, allora, di insegnarmi tu il vero cristianesimo e di farmi capire come mai, già dalla nascita, era segnato il tuo destino di offerta. 

Il tuo Natale potrebbe essere anche il mio se solo riuscissi a stare con te sul lembo del mantello blu per imparare l'umanità e, così, essere degno di essere portato con te sul mantello rosso della tua Croce.

	MAGNIFICAT


O Re dei popoli, a cui essi sospirano; pietra angolare che congiungi due popoli in uno: Vieni e salva l’uomo che hai formato dalla terra.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Re dei popoli, a cui essi sospirano; pietra angolare che congiungi due popoli in uno: Vieni e salva l’uomo che hai formato dalla terra.

Padre nostro

"Oggi la via di Betlemme è ostruita da tanti detriti d'orgoglio, di vanità, di egoismo, di indifferenza, di violenza: per questo tante persone non riescono ad arrivare a Betlemme per fare rifornimento di speranza e di pace. Bisogna ripulire la strada! 

Forse bisogna fare qualcosa di più: bisogna che noi cristiani diventiamo la strada che conduce a Betlemme. 

Bisogna che ognuno di noi mandi il profumo della povertà lieta e benedetta, il profumo della semplicità, dell'ospitalità, della gioia". 

Questo perché le persone del mondo di oggi possano incontrare, conoscere, 

accogliere il Cristo Salvatore.

Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

NATO PER NOI

1 Nato per noi, Cristo Gesù, Figlio dell’Altissimo: sei cantato dagli angeli, sei l’atteso dai secoli.

Rit. Vieni, vieni, Signore! Salvaci, Cristo Gesù! (bis)
2 Nato per noi, Cristo Gesù, Figlio della Vergine: sei fratello dei deboli, sei l’amico degli umili.

3 Nato per noi, Cristo Gesù, Figlio nello Spirito: sei presenza fra i poveri, sei la pace fra i popoli.
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	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


IL SIGNORE È LA LUCE

1 Il Signore è la luce che vince la notte.

Rit. Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! (bis)

2 Il Signore è la vita che vince la morte.

3 Il Signore è la grazia che vince il peccato.

4 Il Signore è la gioia che vince l'angoscia.

5 Il Signore è la pace che vince la guerra.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE

Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 

        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Domani sarà cancellata la colpa della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo.

	GENERARE


Il lettore frettoloso e superficiale che legge la prima pagina del Vangelo di Matteo prova un senso di fastidio per questo lungo e monotono elenco di nomi e di proposizioni tutte uguali! 

Eppure questa pagina introduce il momento e l’evento più importante di tutta la storia dell’umanità: l’incarnazione del Figlio di Dio! 

Questa danza di nomi e di generazioni che scandisce gli anni e i secoli della storia d’Israele esprime il disegno di Dio di inserirsi nella storia dell’uomo.

Da Abramo a Davide... da Davide alla deportazione in Babilonia... dalla deportazione a Cristo... Sentiamo un elenco di nomi, di personaggi più o meno conosciuti… nomi qualche volta per niente santi... generazioni, popoli, famiglie, uomini e donne che si susseguono... qualche volta nella grandezza e nei trionfi, altre volte nelle miserie… 

Ecco: dentro a questa massa umana della storia antica viene Dio, viene Cristo... e non ha paura di calarsi dentro, non si vergogna di mescolarsi, confondersi con loro... 

	MEDITAZIONE


I Misteri cristiani sono ricchi come le galassie e come le galassie hanno un cuore ardente. Qual è il cuore del Mistero natalizio?

Il nome «Natale» dice una nascita e perciò parla di un inizio; la nascita è quella di Gesù e l'inizio è l'annuncio di una buona notizia, cioè di un Vangelo.

La nascita di un bimbo, pur essendo un evento prodigioso, non ha nulla di straordinario e di incredibile. 

Ma la nascita di Gesù non è solo la nascita di un figlio: è la nascita del figlio e del Figlio di Dio. 

Gesù, Dio come il Padre, nasce. Già questo è qualcosa di inaudito. 

Può, Dio, nascere? Se Dio ha un inizio, con una nascita, non è più Dio. 

A Natale noi siamo al centro di un paradosso e di qualcosa di incredibile. 

Per questo amiamo Giuseppe: si è trovato nella nostra stessa condizione e ha creduto. A ben diritto lo possiamo pensare, come Abramo, nostro Padre nella fede: può l'eterno assoggettarsi al tempo umano? 

Gesù, il Figlio, l'ha fatto. 

Può l'Onnipotenza diventare impotente per far vedere all'amato quanto è grande l'amore? 

Consegnando il Figlio, il Padre l'ha fatto.

Allora abbiamo capito che il cuore ardente del Natale è il grande Mistero per cui Dio, l'Onnipotente, è apparso in forma umana: in Gesù, Dio si è fatto piccolo piccolo e questo bimbo è la presenza dell'amore folle del Padre.

Ecco il paradosso del cristianesimo: adorare l'infinito nel finito; vedere un uomo e credere che quello che dice e che fa esce dal cuore di Dio. 

La ragione è stordita e si chiede come sia possibile. 

Non è assurdo, ma è un dono assolutamente insperato.

Bisogna cercare la motivazione. Perché avviene una cosa del genere? 

Che cosa significa per la vita degli uomini? Quali conseguenze comporta? 

C'è da aver paura o è una cosa bella?

Non c'è che una risposta: Dio si è fatto uomo solo per amore, perché la passione verso l'uomo ha travolto il suo cuore. 

All'inizio sta un movimento più travolgente del big beng ed è il desiderio di Dio di condividere fuori di sé l'amore che è la sua essenza.

E questo l'ha fatto in un modo davvero fuori dal comune: non l'ha rivelato a qualche veggente, non si è manifestato solo a qualcuno pieno di fede; in Gesù, nato a Betlemme, il Padre ha svelato se stesso in modo che tutti, soprattutto i più poveri e i peccatori, lo possano incontrare: si è fatto bambino.

Ma c'è di più: Dio si è comunicato all'uomo stando in punta di piedi davanti alla sua libertà, perché non ama l'uomo come ci si affeziona a un oggetto, ma vuole essere riamato.

L'Incarnazione è una alleanza nuziale, è un matrimonio per amore e non per interesse. 

Da una parte c'è l'amore fedele di Dio che diventa uomo per sempre; non è più un giudice, non è un architetto immobile, non siede sulle nuvole, ma sta a mensa con gli uomini e li vuole tutti suoi commensali.

Ma c'è un'altra domanda: è possibile amare Dio? 

Come fa l'uomo a pretendere di dire di sì a Dio e diventare suo alleato e sposo? Molte religioni di fronte a questo si fermano e non osano andare oltre. 

Effettivamente non si può amare Dio. 

Noi siamo capaci di giocare e ridere su tutto con la nostra presunzione e arriviamo al punto di dare una risposta sbrigativa; una risposta che rende antipatico e presuntuoso il cristianesimo e che ne potrebbe determinare la crisi.

Noi diciamo: amare Dio è possibile facendo del bene e rispettando le regole, bastano le opere. 

Questo non è possibile perché solo Dio può mettere nell'uomo la capacità di amarlo con tutto il cuore e con tutta l'anima.

E questo nel linguaggio cristiano si chiama Grazia, Spirito santo. 

A Natale nasce Gesù, ma il vero attore è lo Spirito santo, l'amore di Dio.

L'amore di Dio ha fatto nascere Gesù in Maria e, attraverso il dono della fede, continua a far nascere - per grazia - Gesù nel cuore di ogni uomo.

Ecco il cuore del Mistero. 

Dio si è fatto uomo, perché l'uomo potesse diventare Dio. 

In Dio scorre sangue umano e nell'uomo scorre sangue divino.

Si compie il Mistero della comunione. Ci è già comunicato questo dono; siamo in attesa che fiorisca e che porti frutto maturo. 

I piccoli fiori sono - nell'oggi della fede - la carità nel cuore. 

Il frutto maturo è il regno che verrà alla seconda venuta di Gesù, Figlio di Dio e, ormai, nostro fratello.

	MAGNIFICAT


O Emmanuele, nostro Re e Legislatore, sospiro delle genti e loro salvatore: vieni a salvarci, Signore Dio nostro.
Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Emmanuele, nostro Re e Legislatore, sospiro delle genti e loro salvatore: vieni a salvarci, Signore Dio nostro.
Padre nostro

O Signore, ti voglio benedire ogni giorno, voglio raccontare la tua grandezza. Ti lodino, o Signore, tutte le creature, parlino di Te, per far conoscere a ogni uomo e a ogni donna la fedeltà del tuo amore, che sempre ci sostiene. Vieni, Signore.
Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui: et antícuum documéntum novo cedat rítui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.
2 Genitóri, Genitóque laus et jubilátio, salus, hónor, virtus quoque sit et benedíctio: procedénti ad utróque cómpar sit laudátio.  Amen.

Preghiamo. Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

TU SCENDI DALLE STELLE

1 A te che sei del mondo il Creatore, mancano pani e fuoco, o mio Signore. Caro eletto pargoletto, quanta questa povertà, più m'innamora, giacché ti fece amor povero ancora.

2 Tu godi il bel gioire a Dio nel seno e vieni qui a penar su questo fieno. Dolce amore del mio cuore, dove amor ti trasportò? O Gesù mio: perché tanto patir? per amor mio!

